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Cari amici,

una chiesa che dice (senza esserlo) e una chiesa che è (senza dirlo): ecco il quadro che abbiamo 
sotto gli occhi in questi giorni di rivelazione in morte del card. C.M.Martini, che sembra fare da 
cartina di tornasole di quella che Galli della Loggia - parlando di correnti della chiesa (Corriere 
della Sera, 2 settembre) – chiama “Una federazione di popoli diversi”. 

In questo momento di grazia, non ci sono solo riti e celebrazioni da sbrigare, ma segni dei tempi da 
cogliere e frammenti da raccogliere, perché niente si perda. È quanto mi permetto di fare ancora una 
volta con i vari messaggi che in queste ore ci mettono in comunione e ci fanno pensare.

Parlando all’Angelus del 2 settembre della Legge di Dio che “è la sua Parola che guida l’uomo nel 
cammino della vita”, Benedetto XVI dice tra l’altro: “Ed ecco il problema: quando il popolo si 
stabilisce nella terra, ed è depositario della Legge, è tentato di riporre la sua sicurezza e la sua gioia 
in qualcosa che non è più la Parola del Signore: nei beni, nel potere, in altre ‘divinità’ che in realtà 
sono vane, sono idoli. Certo, la Legge di Dio rimane, ma non è più la cosa più importante, la regola 
della vita; diventa piuttosto un rivestimento, una copertura, mentre la vita segue altre strade, altre 
regole, interessi spesso egoistici individuali e di gruppo”. Ma forse questo coraggioso guardarsi allo 
specchio non basta, se finisce lì.

Sarebbe bastato invece che avesse semplicemente detto che qualcuno nella chiesa ha cercato per 
tutta la vita di risvegliare la coscienza e la memoria di questo Popolo di Dio e di farlo uscire dalla 
sua falsa sicurezza. E questo qualcuno è stato il card. C.M.Martini, che però il Papa si è guardato 
bene dal ricordare e dal proporre come servo della Parola e come guida alla chiesa di Dio, lasciando 
quella chiesa che lo ascolta nella illusione di essere al sicuro nel proprio ovile e suscitando invece 
disillusione in quella chiesa della diaspora che, insieme a tutte le donne e gli uomini di questo 
mondo, è alla ricerca di un pastore e di un ovile dove si possa entrare ed uscire.

Passi che il Papa non vada a Milano per testimoniare che è Pastore di tutta la Chiesa, ma che ignori 
il Pastore di una chiesa che è nel cuore dei più può far parte di giochi diplomatici ma non è un 
bell’esempio di collegialità: perché continuare a nascondere sotto il moggio le lampade che lo 
Spirito accende tra il Popolo di Dio? Ma se anche tutto ciò fa tristezza, non può impedire che 
gridino le pietre. E forse dal card. Martini c’è da imparare a far convivere, senza confonderle, 
“ragioni di Stato” con istanze evangeliche...


	Nel giorno delle esequie del Card. C. M. Martini

